
SOGNI L’onda delle intercettazioni si smor-

za oggi, dopo aver traversato la giungla, sulle

spiagge delle promesse politiche (l’urgenza

di una nuova legge) e della moralità. Due gior-

ni dopo, sembra di

leggere i fumetti di al-

cune lontane teleno-

vele bancarie. Sui no-

stri schermisonoappenatransita-
te le gloriose fusioni di Intesa e
SanPaolo,diUnicredit eCapitalia
(che è come sposare gli opposti).
Ladistanzasembraabissale,un’al-
tra epoca invece era solo il 2005 e
i protagonisti sulla scena si chia-
mavano Fazio, governatore di
Bankitalia; Fiorani, ambizioso
macchinista della Popolare di Lo-
di, che si dava alla scalata di An-
tonveneta; Consorte, creatore di
Unipol che aspirava a conquista-
reBnl;Ricucci, immobiliarista, ex
odontotecnico, che aspirava a se-
dersi al tavolo di RcsMediagroup
cioèdelCorrieredellaSera,unbe-
stemmia per chi una poltrona già
l’aveva... Più vari altri comprima-
ri,daBillè, inaffondabilepresiden-
te di Confcommercio, ai soliti
Della Valle, Gnutti, Abete, Calta-
girone, proprietario del Messagge-
ro. Storie, appunto, di due anni
fa,che il tempodovràprimaopoi
chiarire. Ricucci da furbetto del
quartierino è diventato “er sola”,
Fiorani si gode i suoi depositi, Fa-
zio si gode la pensione...
Graziealle intercettazioniconces-
se in visione dalla dottoressa For-
leo qualcuno degli “scomparsi”
riemerge alla luce. Di Ricucci ap-
prendiamo ad esempio che lui
era inrealtà«il compagnoRicucci
all’appello!». Oppure «un perico-
loso sovversivo, rosso oltretutto»,
parola del senatore Nicola Lator-
re. Il quale confida a Consorte, a
proposito di Fassino: «Non capi-
sce un tubo». Sarà questa l’espres-
sioneautentica? D’Alemapiùche
davanti a un’opa sembra alla par-
tenza di Luna Rossa, al timone
Consorte: «Facci sognare».
Qualchescampoloce loavevaan-
ticipato il Giornale della famiglia
Berlusconi il capodannodel2006
(grazie agli armadi colabrodo de-
gli intercettatori). Stavolta passa
tutto per mano di avvocati. Tutto
cioè di seconda mano. Dai loro
appunti e dalla loro memoria si
capisconoalcune cose: che quelle
conversazioni non contengono
nulla di penalmente rilevante,
cheD’AlemaeFassino,cioè iverti-
cidiessini, sarebberostatibenfeli-
ci se Consorte e l’Unipol fossero
riusciti a conquistare la Banca na-
zionale del lavoro (tra gli
“scandalosi” dialoghi telefonici,
ci sta anche quello in cui Consor-
te rivela l’origine cooperative del-
la Bnl, «un pezzo di storia», e
D’Alema che rincara: «E si chia-
ma del Lavoro. Quindi possiamo
dimenticare?»),chesipuòparteg-
giare senza infrangere i meccani-
smidelmercato,chenonèconve-
niente per i leader di un partito
politico frequentare certi perso-
naggi (ma,dopo,è facile e,prima,
Ricuccisedevainprimafilaalleas-
semblee confindustriali.)

COME SIAMO MESSI? 5 luglio
2005
Consorte: «Eh insomma, stiamo...
Entrooggi decidiamo, stiamo in trat-
tativa, perché bisogna capire bene
che cosa vogliono fare questi signori,
diciamo romani. Perché se è una co-
sa lineare noi la facciamo, se invece
nonè lineareenonècomenoi ritenia-
mo si debba fare, noi salutiamo. Ri-

schi, non ne vogliamo correre».
Fassino: «Gli altro cosa fanno? Per-
ché mi ha chiamato Abete... Chie-
dendomidi vedermi,nonmihaspie-
gato. Cioè mi ha solo detto: voglio
parlarti. Viene tra un po’. Su quel
fronte che cosa succede?».
Consorte: «Mah, guarda, su quel
fronte lì... eh, noi con... però... Ma
questa non gliela devi dire».

Fassino: «Ma io non gli dico niente.
Voglio solo avere elementi utili per il
colloquio... Sto abbottonatissimo».
Consorte: «Eh no, ma ti dico anche
quello che puoi dire e non dire, solo
questo... Noi sostanzialmente con
gli spagnoli un accordo l’abbiamo
raggiunto.Anzi,nonsostanzialmen-
te ma di fatto proprio, concreto».
Fassino: «Che si configurerebbe?».

Consorte: «Che noi aderiamo alla
loro Offerta pubblica di scambio. Ci
danno il controllo di Bnl Vita e so-
prattutto ci danno tutti gli asset,
quindi otto miliardi di euro che Bnl
Vitagestisce,cioè tutta l’aziendapro-
prio, praticamente no? Popi ci dan-
noun altro getto, cheperònon si può
dire oggi. D’altra parte il vero proble-
maèchenoinonriusciamoachiude-

re l’accordo con Caltagirone».
Fassino: «Quale è il problema?».
Consorte: «Richieste assurde».
Fassino: «Generali e Della Valle ve-
donodibuonocchio l’accordocongli
spagnoli».
MI DEVO SPOSARE 7 luglio
Latorre: «Oggi mi pare che è una
giornata importante per una delle
questioni».
Ricucci: «Tra due giorni mi devo...
riuscire ad andarmene dall’ufficio,
perché se no non riesco più manco a
sposarmi. Ti volevo dire che ho letto
qui l’intervista di Fassino. Ha fatto
una presa di posizione positiva su di
me e io lo volevo ringraziare».
FACCI SOGNARE 7 luglio
Consorte:«Stoquaconinostriami-
ci banchieri a vedere come facciamo
a rimediare ‘sti soldi».
Latorre: «Ah. te l’ho detto, firmo io
le fidejussioni. Non rompere, stai
tranquillo».
Consorte: «Ma tu non sei credibile
con i soldi, non c’hai una lire. Tu mi
porti solo debiti».
Latorre: «Se c’è una cosa che non ti
porto sono i debiti».
Consorte: «Senti, ha parlato con
Massimo?».
Latorre:«Sì,maluidomanidevean-
dare a Massa Carrara».
Consorte: «Domani vado in Con-
sob. Incontro le cooperative. Ci devo-
nodare ancora un po’ di soldi. Se me
li danno, andiamo avanti».
Latorre: «Partiamo. se vuoi ti passo
Massimo».
D’Alema: «Lei è quello di cui parla-
no tutti giornali?».
Consorte:«Guardi, lamiapiùgran-
de sfortuna. Io volevo passare inos-
servato. Ma non riesco a farcela... Il
mestiere che faccio io, più si passa
inosservatiemeglio è.Niente,Massi-
mo, sto provando a farcela... Con
l’ingegnere abbiamo chiuso l’accor-
do questa sera. nel senso che loro ci
danno tutto. Adesso mi manca un
passaggio fondamentale. Sto riunen-
do i cooperatori perché sono tutti ga-
sati.Glihodettoperò:dovetedarmi i
soldi, non è che potete solo incorag-
giarmi».
D’Alema: «Di quanto hai bisogno
ancora?».
Consorte: «Di qualche centinaio di
milioni di euro».
D’Alema:«Edopodi che, fatedaso-
li?».
Consorte: «Sì, Unipol, cinque ban-
che, quattro popolari e una banca
svizzera...Eandiamoavanti, faccia-
mo tutto noi. Avremo il 70 per cento
diBnl... Secondote,Massimo,cipos-
sono rompere i c... a quel punto?».
D’Alema: «Qualcuno storcerà il na-
so, diranno che sei amico di Gnutti e
Fiorani. Va bene. Vai avanti! Facci
sognare!».
Consorte: «Anche perché se ce la
facciamo, abbiamo recuperato un
pezzo di storia, perché la Bnl era na-
tacomebancaper ilmondocoopera-
tivo».
D’Alema: «E si chiama “del Lavo-
ro”. Quindi, possiamo dimentica-
re?».
Consorte: «Esatto... È da fare uno
sforzo mostruoso, ma vale la pena a
un anno dalle elezioni».
SOVVERSIVO 18 luglio
Ricucci: «Ho preso da Unipol... Ho
fatto tutte le operazioni con Unipol,
quindi...Civediamo laprossimaset-
timana, ma perché, se ci sei, mi pia-
cerebbe averti martedì a Santo Stefa-
no, che facciamoquesta festa.Ho in-
vitato tutti. Bellaveglia... tutti i cosi
del Monte dei Paschi. Tutti. Tutti ci
sono.C’è ilprefetto, il questore, ilpre-
sidente della regione, tutti... Consor-
te... Tutti».

LAMENTELE Ed alla fine la colpa
ricadde sui carabinieri. Il giorno do-
po la farsa messa in scena a palaz-
zo di giustizia, con blindature e con-

trolli di ogni genere per non far trapelare
nulladel contenutodelle 73 telefonateche
hanno avuto come attori, tra gli altri, sei
parlamentari, tre diessini, tre di Forza Italia
(D’Alema, Fassino e Latorre, Cicu, Grillo e
Comincioli), sono proprio le forze manda-
te a presidiare il settimo piano del palazzo-
ne a prendersi la “cazziata” dall’autorità
giudiziariaper la (puntuale)uscitaepubbli-
cazione di alcune intercettazioni.
«E che facevamo, pedinavamo i giornalisti
finoallaredazione?», si chiedevaieripome-
riggio qualcuno della Benemerita, che a fa-
re il capro espiatorio proprio non ci stava.
Ma questo è soltanto l’ultimo paradosso di
una situazione che ha lasciato tutti (dai

giornalistiagli avvocati, finoappuntoaica-
rabinieri) quantomeno perplessi. La scelta,
concordata dal gip Clementina Forleo e
dalpresidentedelTribunaleLiviaPomodo-
ro, di rendere impossibile la fuoriuscita di
notizie, è miseramente naufragata. Nono-
stanteildivietodi fotocopiaregliatti impo-
sto ai legali degli 84 indagati per aggiotag-
gio nell’ambito dell’inchiesta sulla fallita
scalatadiBpi aidannidiAntonveneta.No-
nostante l’impossibilità, sempre per i lega-
li, di poter leggere tutte e settantaquattro le
intercettazioni, visto che ognuno poteva
dareunasbirciatinasoltantoaquellecheri-
guardavano il proprio assistito.
Gli avvocati nei due giorni di consultazio-
nisonostati sistematicometantibravi sco-
laretti in una stanza- aula, con due file di
tre tavoli ciascuna ad attenderli. Dentro, a
vigilaresulle lorocapacitàamanuensi, si so-
noalternati il gipForleo inversioneprofed
il cancelliere della medesima. Quando un

legaleavevaterminatodi“prendereappun-
ti”, spariva da una porta protetta dal drap-
pello di carabinieri. Tutto questo, lo ricor-
diamo sempre, per una serie di telefonate
che al momento non hanno alcuna rile-
vanza penale e che probabilmente conti-
nueranno a non averne anche se le Came-
re dovessero concedere l’autorizzazione al-
l’utilizzo, perché a quel punto potrebbe es-
sere proprio lo stesso gip Forleo a scegliere
in questo senso.
Ieribottae risposta tra Matsellae il tribuna-
le di Milano. Il ministro della Giustizia ha
chiestouna «relazionedettagliata»alpresi-
dentedelTribunalediMilano,LiviaPomo-
doro e al presidente della Corte d'Appello
Giuseppe Grechi su quanto è accaduto ieri
dopo il deposito delle trascrizioni delle in-
tercettazioni per l'inchiesta Antonveneta.
A stretto giro la risposta dei due che hanno
difeso il loro operato, spiegando di «aver
fatto più del nostro dovere» per tutelare il
contenuto delle conversazioni e che «legit-
timamenteèstatoconsentitoallepartipro-

cessualidiprenderevisionedelle trascrizio-
ni depositate con le sole limitazioni ricava-
bili dalle suddette norme; con la richiesta
del pm al gip era già caduta ogni limitazio-
ne di conoscibilità del contenuto di tali in-
tercettazioni per le parti processuali, tant' è
che queste ultime erano già state messe in
condizionidalla Procura di ascoltare il sup-
porto fonico di tali intercettazioni». Intan-
to però i media continueranno a diffonde-
re intercettazionichenessunosaconpreci-
sionequantorispondentiaibrogliacci,per-
ché magari, nel processo di ricostruzione,
qualche fonte ha dimenticato una parola
oppure ha involontariamente (nella mi-
glioredelle ipotesi) interpolatoil testoorigi-
nale. In questi due giorni non c’era certez-
za nemmeno riguardo al numero ed alla
qualitàdellecontumeliechequalcheprota-
gonista si è lasciato scappare durante le
conversazioni intercettate.
Impossibile, per i giornalisti, stabilire con
certezza dove si fermi la verità ed inizi al-
tro. Ma a qualcuno interessa?

■ di Giuseppe Caruso/ Milano

Fassino: «Ma come siamo messi?»
Dalle «rivelazioni» emergono solo scambi di opinione, battute e il tifo per Unipol

In Tribunale va in scena il suk delle telefonate
Mastella chiede una relazione al tribunale. Grechi e Pomodoro: abbiamo fatto più del nostro dovere

■ di Oreste Pivetta / Milano

Dopo tanta attesa, tante illazioni e polemiche
il clamore si smorza leggendo gli «appunti»

degli avvocati dai quali non emergono novità

L’ultima intercettazione è un lungo scambio di
battute tra Piero Fassino e Gianni Consorte, in parte
già pubblicata dal Giornale, come una prova indi-
scutibile del “delitto”. Letta per intero, si apprendo-
no soltanto i meccanismi della scalata di Unipol e
cioè alleanze e prezzi da pagare. Fassino si compli-
mentaconConsorte: «Allora?Siamopadronidiuna
banca?». Consorte risponde: «Sì, sì». E Fassino cor-
regge: «Siete padroni della banca. Io non c’entro
niente».EConsortealloraspiega:«Abbiamoconclu-
soproprio cinqueminuti fa, è stata una robadurissi-
ma». Poi si entra nel merito: il coinvolgimento delle
banche straniere (Nomura, Credit Suisse, Deutsche
Bank), di quelle italiane, l’apporto delle cooperative
e di imprenditori privati, il prezzo dell’Opa, eccetera
eccetera. Consorte sottolinea gli attacchi subiti dal
Sole24ore e dal Corriere: «Questi imbecilli, guardano
aquestaoperazione inchiave esclusivamentepoliti-
ca...». Invece si tratta soltanto«diuna operazione in-
dustriale e di mercato». E noi, vanta Consorte con
Fassino,abbiamounpianoindustriale.,Conunacri-
tica forte a chi aveva governato fino ad allora Bnl:
«L’hanno gestita con i piedi. La stavano svenden-
do... visti i valori proposti dagli spagnoli di Bbva..».
«Gli spagnoli -aggiungeConsorte - avrebberoporta-
to vie tutte le attività qualificate a Madrid e avrebbe-
ro ridotto Bnl a una rete...».

OGGI

IL SEGRETARIO E IL MANAGER
«Siete padroni di una banca...»
«Operazione industriale, di mercato»

LE INTERCETTAZIONI
L’ANALISI

L'esterno del Palazzo di Giustizia di Milano Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Di fronte a personaggi che due anni fa erano
ai vertici della popolarità, alla politica si chiede
cautela negli incontri oltre che leggi adeguate

C’è persino
il riconoscimento
orgoglioso
all’origine cooperativa
della Bnl

Dialoghi «scandalosi»
che non aggiungono
nulla alla vicenda
giudiziaria e neppure
a quella politica

Consorte: «... se è una cosa lineare
noi la facciamo, se invece non è lineare,
se non è come noi riteniamo
si debba fare, noi salutiamo
Rischi, Piero, non ne vogliamo correre»

D’Alema: «Qualcuno storcerà il naso
diranno che sei amico di Gnutti
e Fiorani... Avanti. Facci sognare»
Consorte: «Se ce la facciamo, abbiamo
recuperato un pezzo di storia»

Ricucci: «Eccolo il compagno
Ricucci all’appello! A Consorte
gliel’ho detto: datemi una tessera»
Latorre: «Ormai sei diventato
un pericoloso sovversivo, rosso...»
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